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Mosca, aperta 
jna casa-museo 
dedicata 
alla Cvetaeva 

• MOSCA. Ha aperto i bai­
enti ieri a Mosca un museo de­
licato a Marina Cvetaeva: è 
ollocato in un edificio del 
entro dove la poetessa visse 
lai 1914 al 1922. All'inaugura­

zione è stato letto un messag­
gio inviato da Anastasia Cve­
taeva, sorella novantottenne di 
Marina, che a causa dell'età 
non 6 potuta essere presente 
personalmente. Marina Cve­
taeva, nata nel 1892, 6 stata 
una delle voci più alte della 
poesia russa di questo secolo. 
La sua esistenza drammatica e 
avventurosa si concluse nel 
1941, tornata in Unione sovie­
tica dopo anni di soggiorno al­
l'estero, col suicidio. Nel mu­
seo è stata allestita anche una 
mostra dedicata alla sua vita e 
alla sua opera. 

Pippo, l'amico 
di Topolino 

protagonista 
di innumerevoli 

storie 
di Walt Disney. 

In un cartoon, 
ora, diventa 

ragazzo padre 

Il grande antropologo francese Georges Dumézil non fu mai filo-hitleriano 
Un'intervista a Didier Eribon autore di un libro che lo scagiona «prove alla mano» 
«Fu un monarchico, un uomo di destra, ma antitedesco e mai antisemita» 
Il valore scientifico e non politico dei suoi studi su «Miti e Dei tedeschi» 

Il nazista riabilitato 
f*»«W* ' - v ^ 

Fu un uomo di destra, monarchico, ma antitede-
co, mai antisemita, né tantomeno filonazista»: è 
juesta l'apppassionata difesa dell'antropologo 
rancese Georges Dumézil, contenuta in un libro da 
>oco uscito in Francia di Didier Eribon. Abbiamo in-
ervistato Eribon per capire sulla base di quali docu-
nenti contesta la tesi in passato sostenuto da due 
taliani: Momigliano e Carlo Ginzburg. 

FABIO QAMBARO 

L'antropologo 
francese 
Georges 
Dumézil 

• I PARICI In Francia si toma 
parlare di Georges Dumézil, 
famoso antropologo france-

e, studioso delle religioni e 
ei miti indoeuropei, nonché 
nguista e specialista delle lin-
ue caucasiche, morto nel 
986. Negli ultimi anni, alcuni 
tudiosi tra cui il nostro Carlo 
iinzburg avevano sostenuto 
he durante la seconda guerra 
londiale Dumézil avrebbe 
rovato una certa simpatia per 
nazismo e la sua ideologia, 

tteggiamento che sarebbe de-
ucibile dalla lettura di alcune 
ne opere. Questa accusa è og-
i fermamente respinta da Di-
ier Enbon, giovane studioso 
ancese che dedica al proble­
ma un libro intitolato Faut-il 
ruler Dumézil? (Fiamma-
on), tra pochi giorni In libre-
a. Eribon ha conosciuto bene 
'umézil, con lui infatti aveva 
jalizzato un libro intervista, 
a poco tradotto in italiano Un 
anchetto d'immortalità 
Guanda, pag. 162, lire 28mi-
i), da cui si ncava una com-
leta presentazione dell'uomo 
dello studioso, oltre che di­

erse chiavi d'accesso ad un'o­
cra ricca e complessa, i cui 
ìolti aspetti specialistici pos­
ano talvolta risultare un poco 
siici. Nel nuovo libro Eribon 
ffronta di petto la spinosa 
uestione delle controverse 
onvinzioni politiche dell'an-
opologo francese e dimostra, 
rove alla mano, che seppure 
LI posizioni politiche dichiara-
imente di destra, Dumézil 
on è stato favorevole al nazi-
mo, né tantomeno antisemi-
i. A detta del giovane studio-
Li francese l'accusa di Ginz-
urg non sarebbe sostenuta da 
leuna prova, e sarebbe solo il 
ulto di una personale Inter-
rotazione dei testi dell'antro-
ologo. 

Per di scuterc di questa pò-
;mica e della figura di Dumé-
il, abbiamo incontrato Didier 
ribon a Parigi. Chi volesse in-
ece rivedere da vicino le posi-
ioni di Ginzburg potrà ritrova-
; il saggio del 1984 che ha in­
escato la polemicain un'ope-
i dello storico torinese, recen-
imentc ristampata da Einaudi 
liti, emblemi, spie (pagg.251, 
rc26mila). 

Didier Eribon, su cosa si ba­
sano le accuse di Carlo Ginz­
burg? 

Nel 1939 Dumézil ha pubblica­
to Miti e Dei dei Germani, in cui 
dimostrava che la mitologia 
dei germani nel mondo arcai­
co si caratterizza per un forte 
orientamento militare. A con­
clusione del libro diceva che 
quella stessa mitologia riappa­
riva nel 1939 nei comporta­
menti collettivi dei tedeschi, 
comportamenti che si richia­
mavano ad una sorta di irra­
zionale mitologia guerriera, 
pervasa da un forte senso del 
sacro. Tutto ciò era descritto in 
maniera assai neutra e scienti­
fica. Ginzburg però, nel 1984, 
riprendendo alcune conside­
razioni di Arnaldo Momiglia­
no, ha voluto vedere in questo 
libro delle tracce di simpatia 
per il nazismo. Inoltre, per 
confortare la sua tesi, Ginzburg 
ricordava che Dumézil nel 
1924 aveva dedicato la sua tesi 
a Pierre Gaxotte, che era il se­
gretario di Charles Maurras, il 
fondatore dell'Action Francai-
se. 

È vero? 
SI, ma ciò non prova nulla. Va 
detto invece che Marc Bloch 
nel 1939 e Lévi-Strauss nel 
1978 hanno elogiato questo li­
bro. Fatto che sarebbe stato 
impossibile se in esso ci fosse­
ro state veramente delle tracce 
evidenti eli simpatia per il nazi­
smo. Ma di ciò Ginzberg non 
vuole tener conto. Anzi dice 
addirittura che Bloch è stato 
poco vigilante di fronte all'a­
vanzata del nazismo. Io perso­
nalmente ho avuto modo di 
parlare di tutto ciò con Lévi-
Strauss, il quale mi ha confer­
mato il suo apprezzamento 
per i libro di Dumézil. 

Ma quali erano le posizioni 
politiche di Dumézil? 

In effetti era stato vicino all'e­
strema destra maurassiana e 
monarchica, che però era ul-
tra-nazionalisa e anti-tedesca, 
dato che considerava la gran­
de cultura della classicità da 
sempre minacciata dalla bar­
barie germanica. Dumézil ha 
fatto proprie queste convinzio­
ni. Le sue posizioni di destra 

sono sempre giustificate dal 
bisogno di difendersi dalla mi­
naccia tedesca e nazista, di cui 
condanna il razzismo e l'anti­
semitismo, come è dimostrato 
esplicitamente da alcuni scritti 
da me ritrovati. In fondo, di­
sprezzava i tedeschi, di conse­
guenza non poteva provare 
simpatia né per loro né per il 
nazismo. Non è dunque possi­
bile una lettura politica delle 
sue opere e in particolare di 
Miti e Dei dei Germani: gli in­
doeuropei di cui parla non 
hanno nulla in comune con gli 
ariani di Hitler. 

Insomma, la sua attività di 
studioso sarebbe del tutto 
svincolata dalle sue posizio­
ni politiche? 

SI, è cosi. Oltretutto in quegli 

anni Dumézil frequentava abi­
tualmente intellettuali di sini­
stra e studiosi di origine ebrea, 
come il sociologo Marcel 
Mauss, l'indianista Silvain Lévy 
o il linguista Emile Benvenisté. 
Se costoro lo avessero sospet­
tato di nazismo o avessero 
considerato tali le sue opere 
non avrebbero certo intratte­
nuto rapporti con lui. Inoltre, 
nel 1936 era entrato nella mas­
soneria, diventando amico di 
molti socialisti, motivo per cui 
nel 1941, sotto Pétain, sarà 
espulso dalla scuola francese. 
Insomma, in quel periodo le 
sue posizioni politiche, che al­
l'origine come ho detto erano 
d'estrema destra, stavano pro­
babilmente evolvendo. 

In seguito quali sono state le 
sue posizioni? 

È rimasto un uomo di destra, 
ma dopo la guerra non ha più 
voluto sentir parlare di politica. 
Le sue posizioni sono diventa­
te più moderate, anche se an­
cora nel 1986 diceva di essere 
sempre rimasto monarchico. 
Ciò però non gli ha impedito di 
frequentare e sentirsi legato a 
persone le cui idee politiche 
erano all'opposto delle sue: si 
pensi solamente all'intensa 
amicizia con Michel Foucault. 
In ogni caso, se si esamina l'in­
sieme dei suoi libri, si vedrà 
che il suo lavoro avanza lungo 
un percorso scientifico che 
non é mai influenzato dalle 
sue opinioni e politiche, evol­
vendo invece secondo u n'in­
terna necessità teorica. 

Insomma tutte le accuse a 
Dumézil sarebbero solo 11 

(rutto di una erronea ed ar­
bitraria Interpretazione? 

Purtroppo si. Personalmente 
non ho nulla contro una socio­
logia dell'opera di Dumézil, 
solo che bisogna fare una buo­
na sociologia, evitando le de­
duzioni meccaniche. Un ap­
proccio sociologico deve tener 
conto del contesto scientifico 
in cui un'opera è nata, cosa 
che Momigliano e Ginzburg 
non hanno fatto. Il contesto 
scientifico e l'insieme delle re­
lazioni di Dumézil sono a mio 
avviso molto più importanti 
delle sue posizioni politiche, 
dato che studiosi con posizioni 
politiche opposte, non solo di­
scutevano e scambiavano le 
loro opinioni con lui, ma arri­
vavano persino a rivendicare 
la paternità di alcune sue sco­
perte. Come è accaduto quan­
do Benvenisté ha sostenuto di 
essere stato il primo a mettere 
in luce le tre funzioni della mi­
tologia indoeuropea (la sovra­
nità, la forza e la fecondità). 
Ciò significa che l'ambiente di 
studio ha una forza che si im­
pone sui singoli individui, indi­
pendentemente dalle singole 
posizioni politiche. Insomma, 
per fare una sociologia delle 
opere è necessario prendere in 
considerazione lutti i fattori 
determinanti, mettendoli nel ; 
giusto ordine. Ad esempio, per 
comprendere il lavoro di Du­
mézil, è molto più importante 
il riferimento a Durkheim che 
quello a Maurras, dato che di­
versi aspetti del suo metodo 
provengono dal fondatore del­
ia sociologia. 

Cosa resta oggi del lavoro di 
Dumézil? 

Innanzitutto, liDri come Mito e 
epopea, 1 matrimoni indoeuro­
pei. Feste romane d'estate e 
d'autunno, che sono opere ve­
ramente affascinanti, Dumézil 
inoltre ci ha lasciato una sorta 
di modello rigoroso di analisi e 
un metodo di lettura dei testi 
antichi assolutamente fonda­
mentale. Infine, non va dimen­
ticato che egli è riuscito a resu­
scitare una disciplina che stava 
morendo, vale a dire la mitolo­
gia comparata. Partendo dall'i­
dea di una lingua originaria 
comune a livello indoeuropeo, 
e utilizzando le indicazioni 
della linguistica, egli ha cerca­
to di mostrare il fondo comune 
della mitologia indoeuropea. 
Comparando le mitologìe cel­
tiche e scandinave, latine e 
greche, indiane e caucasiche, 
ha dimostato che tutte aveva­
no temi e articolazioni comuni 
che derivano da un medesimo 
passato. 

La metodologia di Dumézil 
ricorda molto quella degli 
strutturalisti... 

SI, egli utilizza quello che po­
tremmo chiamare un metodo 
strutturale di analisi dei sistemi 
mitologici: egli infatti non pa­
ragona mai i singoli dei o miti, 
ma sempre del gruppi di Dei 
che formano degli insiemi re­
lazionali organizzati in una 
sorta di struttura. Sono queste 
strutture che egli paragona, il 
suo è un comparativismo strut­
turale. Lévi-Strauss per altro ha 
dichiarato di considerare Du­
mézil uno strutturalista ante lit-
tcram. Anche la sua sociologia 
è in fondo una sociologia strut­
turale. Il che spiega l'importan­
za enorme che Dumézil ha 
avuto su Foucault sul piano del 
metodo di lettura e delle mo­
dalità di relazione tra i testi. 

Cosa pensava di Lévi-
Strauss? 

A differenza di quanto è stato 
detto più volte, Dumézil prova­
va molta stima e rispetto per 
Lévi-Strauss e la sua opera. Se 
in alcune occasioni ha preso 
una certa distanza dallo strut­
turalismo, non è mai stato con­
tro Lévi-Strauss ma contro al­
cuni suoi discepoli che voleva­
no a tutti i costi mettergli ad­
dosso un'etichetta. Dumézil e 
Lévi-Strauss sono due perso­
nalità estremamente diverse: 
Dumézil era caloroso, curioso, 
espansivo, aperto, amante del­
la parola e della conversazio­
ne. Lévi-Strauss al contrario è 
più freddo, chiuso, riservato. 
Le loro relazioni personali 
hanno forse sofferto di queste 
differenze di carattere, ma, 
sebbene lavorassero in ambiti 
diversi, sul piano scientifico si 
rispettavano e si stimavano 
molto. In ogni caso, é evidente 
che l'opera di Dumézil ha 
spinto Lévi-Strauss a porsi certi 
problemi, a scegliere determi­
nate strategie e metodologie. 

Un banchetto d'Immortalità, 
che è un libro-intervista, 
può aiutare 11 lettore ad avvi­
cinare un autore tanto com­
plesso? 

Penso di si. I libro vuole essere 
una specie di ritratto globale di 
Dumézil, di cui cerca di mo­
strare l'itinerario personale, 
scientifico e intellettuale. In 
fondo, è il ritratto di uno stu­
dioso, in cui si vede bene co­
me egli imposta e fa avanzare 
il suo lavoro, qual è la sua rete 
di relazioni, come nascono i li­
bri e perché. Inoltre, durante le 
nostre conversazioni, Dumézil 
ha apportato alcune precisa­
zioni finali su alcune questioni 
a cui teneva particolarmente, 
consegnandoci cosi quello 
che é rimasto lo stadio finale 
del suo pensiero. Egli infatti è 
morto poco dopo la conclusio­
ne dei nostri incontri, mentre il 
libro era ancora in tipografia. 

Q narcisismo fotografico dei colonialisti in Africa 
Ul'istituto universitario orientale 
li Napoli un patrimonio di immagini 
lugli europei nel continente nero 
je foto dell'attentato a Graziarli 
; l'immaginario degli occidentali 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNAMARIA OUADAONI 

• NAPOLI Nel 1867 Maga-
ala apparve su una balza roc-
osa, carica di suggestione e 
L mistero, alla spedizione di 
r Robert Napier. Lo docu-
lentarono i fotografi al segui-
> della Decima compagnia di 
oyal englnecrs, che ritrassero 
iche l'imperatore Theodoro 
il sJb fragile erede bambino. 
byssinia. l'album che racco-
ie queste immagini straordi-
irie, fu donato nel 193S da 
1 viaggiatore, Henry De Mon-
:id, alla Società italiana d'A­
tea. E il fondo dell'ex Club 
ricano (in origine la Società 
chiamava cosi), nato nel 

$80 con finalità geografico-
•ientifiche a sostegno dell'e-

spasione commerciale sul 
continente nero, raccoglie og­
gi più di 4000 immagini final­
mente catalogate. Una colle­
zione accessibile ai ricercatori 
presso la biblioteca dell' Istitu­
to universitario orientale di Na­
poli, dove si trovano fra l'altro 
immagini di fine Ottocento 
scattate dai più accreditati fo­
tografi che lavorarono In Africa 
nord-orientale: Naretti, i fratelli 
Nicotra, Comini, Bechard, Ar-
noux. Un patrimonio scampa­
to alle decimazioni di otto tra­
sferimenti, due guerre mondia­
li, un crollo di sede, un terre­
moto...Ma presso l'ex Museo 
Coloniale di Roma, stando a 
quanto riferisce Silvana Palma 

dell'Istituto italo-africano, esi­
ste un archivio che è ancora 
terra incolta: Il si trovano una 
cosa come lOOmila foto, 300 
album, 20mila negativi su la­
stra di vetro. In questo mare so­
no state finora catalogate le so­
le immagini relative a Eritrea 
ed Etiopia. 

Che cosa racconta tutta que­
sta memoria visiva? Come leg­
gerla? E perchè la questione 
appassiona tanto gli africani­
sti? L'Orientale di Napoli, insie­
me con il suo omologo Institut 
national des langues et clvilisa-
tion orientales dì Parigi, e con 
Istituto italo-africano di Roma, 
ha organizzato un convegno 
{Fotografia e storia dell'Africa 
) dove su questo ci si è fitta­
mente confrontali. Per conclu­
dere che il materiale fotografi­
co presenta una filologia diffi­
cilissima, e può essere utilizza­
to a patto di convenirne l'am­
biguità: come ha spiegato 
Alessandro Triulzi, afneanista 
dell'Orientale, per (are storia 
bisogna de-costruire e ri-co­
struire le immagini. 

Secondo Paul Jenkins, della 
Base! Mission di Basilea, la pri­
ma foto fu con ogni probabilità 
scattata da un missionario In 

Madagascar, nel 1853. Ma 
un'incisione realizzata altrove 
nello stesso anno lascia presu­
mere l'esistenza di una foto 
preesistente dalla quale po­
trebbe essere stata ncavata. E 
dunque forse più antica. Jen­
kins usa l'esempio in modo 
paradigmatico: come leggere, 
infatti, documenti cosi difficil­
mente databili, facilmente ma­
nipolabili e di cui spesso non 
esiste più l'originale (cioè il 
negativo)? 

La questione si fa addirittura 
più complicata se riferita alle 
immagini provenienti dalle 
collezioni private e dagli al­
bum di famiglia. Quelle foto 
che, come osserva Luigi Goglia 
dell'Università di Roma, rac­
contano più l'immaginario 
africano degli occidentali che 
l'Africa, sono spesso non data­
te, .ordinate In sequenze biz­
zarre e in epoche successive a 
quella in cui furono scattate e 
raccolte. Nei fondi privati riful­
ge «l'esotismo un po' perverso» 
di militari e coloni Impressio­
nati dai grandi spazi, dalle bel­
ve e soprattutto dalle donne, 
•nude e brancate in pose osce­
ne». Eppure è II che si trova an­
che testimonianza degli orrori 

della guerra, cosi rari nelle im­
magini ufficiali: impiccagioni e 
torture, soldati morti. Tra le fo­
to raccolte dal professor Giu­
seppe Bucco, medico colonia­
le, Goglia ha ritrovato immagi­
ni delrattentato a Graziani, vi­
ceré fascista d'Etiopia. Pur 
escludendo che le loto private 
svelino, rappresentando per­
ciò l'alternativa a quelle uffi­
ciali che invece nascondono, 
Goglia conclude che il lavoro 
di raccolta e catalogazione di 
questo materiale è da conside­
rarsi tuttaltro che effimero e di­
lettantesco: «Esso offre infatti 
una visione delle cose comple­
mentare a quella ufficiale, e 
perciò importante per rico­
struire un'epoca». 

Se le foto coloniali testimo­
niano dell'immaginario occi­
dentale, nei ritratti e nelle im­
magini etnografiche si può leg­
gere anche T'autorappresenta-
zione del soggetto fotografato. 
Bertrand Hirsn, dell'Università 
di Parigi, ha presentato una ri­
cerca su-Vltratti di notabili etio­
pici fatti da occidentali dall'e­
poca di Menelik al 1920; per 
concluderne che vi si possono 
ravvisare i simboli della nobili­
ta o della regalità con cui di­

gnitari e re volevano rappre­
sentare se stessi. Tanto che si 
potrebbe pensare di studiare 
l'influenza che questo genere 
di ritrattistica ha esercitato sul­
la pittura etiopica. Nella foto­
grafia si realizzata insomma 
una complessa interazione tra 
il fotografo, la sua immagina­
zione e , d'altra parte, l'univer­
so culturale del soggetto foto­
grafato. 

Il quadro si complica ulte­
riormente se tra i documenti si 
considerano anche le cartoli­
ne, dove gli africani diventano 
un'immagine clichè, una ma­
schera, un souvenir. Prodotte 
in serie per essere vendute, 
queste immagini presentano 
anch'esse seri problemi di da­
tazione e classificazione. Una 
serie, per esempio, poteva pas­
sare da un produttore all'altro, 
che l'acquistava modificando 
sulla lastra data e firma dello 
studio. Le grazie di «faccetta 
nera» sono uno dei soggetti 
preferiti degli acquirenti di car­
toline: «Tanto che gli italiani 
come scrive Longanesi nel 
1935 non vedono l'ora di parti­
re; l'Abissinia ai loro occhi ap­
pare come sterminata selva di 
mammelle a portata di mano». 

Ma attenzione, spiega Enrico 
Sturani, a liquidare questa ro­
ba come «propaganda fasci­
sta». Questa produzione, infat­
ti, non era sotto diretto control­
lo del governo. Testimonia 
semmai «come nel '35 le paro­
le d'ordine del fascismo fosse­
ro state interiorizzate da un 
pubblico abbastanza ampio 
da costituire un buon merca­
to». Per concludere, con la foto 
si può fare storia o solo icono­
logia? Alessandro Triulzi ricor­
da che la crisi dell'africanistica 
nasce dalla consapevolezza di 
dover lavorare su fonti forte­
mente ideolojlzzate. Questo 
vale per i documenti del colo­
nialismo, ma anche per le tra­
dizioni orali raccolte in Africa 
in epoca post-coloniale. «Chi 
come me ha rifiutato l'ideolo­
gia del colonialismo, si è trova­
to davanti al rischio serio di fa­
re una storia che fosse vicever­
sa puro sostegno ideologico ai 
regimi nati in Africa dopo il 
1960». Cosi, oggi l'africanistica 
si misura col proprio disincan­
to. Con la necessità, conclude 
Triulzi, di acquisire tutte le fon­
ti possibili, compresa la foto 
coloniale, per utilizzarle con ri­
gore e con metodo. 

Vecchi cartoons 
da Olivia a Pippo 
è rivolta sessuale 
Pippo, all'americana «Goofy», il personaggio di-
sneyano zitellone e amico di Topolino, ha appena 
compiuto i 60 anni. In coincidenza con l'anniver­
sario una nuova serie tv, negli Usa, lo mostra nei 
panni inediti di ragazzo-padre. Pippo junior è 
identico a Pippo senior, e da chi sia nato non si sa. 
Dopo il licenziamento di London per l'Olivia abor­
tista, un'altro evento nel mondo dei «cartoons». 

ANTONIO FAETI 

• • Quella che volge al ter­
mine, tra gelide previsioni 
economiche e spifferi ghiac­
ciati che provengono da 
Piazza Affari (nel nome 
sembra anche collocata a 
Paperopoli) è stata un'esta­
te piacevomente turbolenta 
per I fumetti e per i «car­
toons». Sarebbe necessario 
possedere un po' del genio 
del grande Simmel per sco­
prire quali connessioni pos­
sano davvero esistere tra 
una grande crisi economica 
e planetaria e un vitalismo 
scoppiettante presente sia 
nei due ambiti indicati sia 
negli spazi ad essi concessi 
nei «media» e, in particolare, 
nei quotidiani. Alla fine di 
luglio è stato licenziato Bob-
by London perché, con una 
metafora facilmente decifra­
bile, aveva fatto schierare 
Olivia, etema fidanzata di 
Braccio di Ferro, a favore 
dell'aborto nella contesa 
che divide gli americani. Nel 
«cartoon», invece, Braccio di 
Ferro ha da poco, accanto a 
sé, un ragazzino che si chia­
ma Junior, mentre un grup­
po di medici finlandesi ha 
appena concluso una ricer­
ca da cui risulta che, con 
troppo ferro nel sangue, si ri­
schia l'infarto. Naturalmen­
te, nel dare la notizia, i gior­
nali hanno subito alluso a 
Braccio di' Ferro, dicendo 
che, con tutto quel suo man­
giar spinaci, avrà buoni mu­
scoli e cattive coronarie. 

E poi c'è Pippo «ragazzo 
padre» (nella nuova serie te­
levisiva americana proposta 
dalla Abc, infatti, Pippo, che 
ha compiuto in questi giorni 
60 anni dalla prima appari­
zione, ha un figlio undicen­
ne) . Come ricorderanno 
quanti hanno apprezzato il 
bel film di Richard Quine del 
1965, «Come uccidere vostra 
moglie», in quella divertente 
pellicola un disegnatore di 
fumetti mette il protagonista 
delle sue storie nelle condi­
zioni di compiere un uxori­
cidio e allora qualcosa si 
ammala nel sogno America­
no. Il punto è questo: Pippo 
•ragazzo padre» scandalizza 
l'America del neopuritanesi­
mo prima reaganiano e poi 
di Bush e di sua moglie, per­
chè il mondo di Walt Disney 
è il luogo dell'intoccabilità, 
è l'Altrove del sensi pacifica­
ti, è un mondo dove le cico­
gne non solo ignorano i gas 
industriali ma recapitano 
ancora bambini a generosi 
committenti. Nel 1974, i no­
stri Marovelli, Paolini e Sac-
comano, autori di un me­
morabile volume, «Introdu­
zione a Paperino» edito da 
Sansoni, dedicarono un ca­
pitolo, «La sessualità dei pa­
peri», alle riflessioni già allo­
ra inevitabili, non solo a pro­
posito del Paperino del 
grande Cari Barks, ma di tut­

ti i personaggi disneyani. La 
presenza di nipoti, come 
Qui, Quo, Qua. sottrae l'esi­
stenza delle generazioni più 
giovani all'ipoteca, anche 
non resa palese, di una pos­
sibile sessualità. Dato che 
nelle storie disneyane ci so­
no solo zii e nipoti non può 
mai esserci stato un atto ses­
suale, neppure di quelli be­
nedetti, e anzi invocati, dalle 
varie conferenze episcopali. 
Per la verità, il grande Barks 
aveva posto accanto a Pape-
rone una sexy-strega parte­
nopea, Magica de Speli o 
Amelia maga del cangiante, 
che conteneva in sé le bra­
me dissolute e alternative 
del vecchio papero avarissi-
mo. Ma nei grandi narratori 
popolari, in Sue, in Dickens, 
in Ponson du Terrail, c'è 
spesso un solitario avarac-
cio, non di rado ebreo, che 
ama sordidamente una fan­
ciulla quasi sempre di sedici 
anni, oppure soggiace ai po­
teri erotici di una pitonessa 
quasi sempre anche legata 
all'occultismo. 

Le esibizioni di Pippo nel 
ruolo di «ragazzo padre» so­
no però come altrettanti «at­
tacchi al cuore dello stato», 
sono insopportabili conta­
minazioni. Del Woody Alien 
simpaticamente pedofilo ci 
si è affrettati a ricordare che 
è un ebreo, che vota per i 
democratici, che è un tipo 
un po' equivoco. Ma il buon 
Pippo, il caro Goofy sbadato 
e poeticamente sbilenco ora 
ha un figlio, un figlio suo, 
quindi si è espresso sessual­
mente almeno una volta e si 
è tenuto la creatura. Dove 
andremo a finire? Ebbene: 
la svolta «filoabortista» di Oli­
via e la paternità «senza fa 
miglia» di Pippo sono sinto­
mi da tener d'occhio. Un fa­
moso manifesto del '68 mo­
strava quasi tutti i più famosi 
personaggi disneyani intenti 
a compiere atti sessuali, e i 
due meglio raffigurati erano 
Capitan Uncino e Campa­
nellino, anche perché, con 
l'aria da vecchio debosciato 
che ha lui e le perfette curve 
hollywoodiane di lei qualco­
sa, dietro le quinte dei «Peter 
Pan» disneyano, dovevano 
aver combinato. Ma portare 
la sessualità nel mondo di­
sneyano era un po' come 
assalire un palazzetto d'in­
verno fatto di cartone? Forse 
si. E nell'apparato di motivi 
di quell'incomparabile ani­
malista esopiano che fu 
Walt Disney si dovrà presto 
inserire anche una vecchia 
talpa, furba e silenziosa, che 
scava, scava e trova una cer­
ta cosa, la Politica, dove nes­
suno la cercherebbe. E lei 
sta sta 11 nascosta, tra «car­
toons» e «balloons», tra vi-
gnettre e pellicole, in attesa 
di tempi migliori, chissà, for­
se non lontanissimi. 


